
but to do honour to its inventor ».
(H. Nettleship, Essays in Latin Litterature)

§ 1. ALCESTI GRECHE, ALCESTI LATINE, ALCESTI CRISTIANE, ALCESTA 
CENTONARIA

perde nella notte dei tempi 1 e travalica il tempo, rinnovandosi ogni 
volta di riscrittura in riscrittura 2, come la luna, che ciclicamen-
te nasce identica a se stessa e sempre nuova, a segnare l’inizio 
delle feste di Apollo Carneo, dove i poeti cantavano il mito di 
Alcesti: « Molto ti canteranno » – recita l’antisfrofe corale euripidea 
(vv. 445-455) – « i poeti sulla lira a sette corde e anche nei canti 
senza lira, a Sparta, quando torna il mese Carneo e la luna sta alta 
in cielo per tutta la notte, e nella splendida Atene: tale materia di 
canto hai lasciato morendo ai poeti » 3. 

nostri giorni 4 portando a compimento l’auspicio del coro euripideo), 

1

propri anni per allungare la vita della persona amata, cf. Sen. Brev. 8, 4 dicere so-
lent eis, quos valdissime diligunt, paratos se partem annorum suorum dare. Il che 
s’interseca con il mito dei Dioscuri, in cui i fratelli si alternano fra la morte e la vita.

2 Cf. e.g. 

Alcesti sui sarcofagi romani di epoca imperiale come quello del Museo Chiaramonti.
3

4

Raboni).
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g
essere citato: dunque non lei direttamente, ma la generazione dopo 
di lei. Egli è lì a guidare gli abitanti di Fere contro Troia: « Ma 

navi, Eumelo, che generò da Admeto una donna divina, Alcesti, 
 5 (di=a gunaikw=n   )/Alkhstij, 

Peli/ao qugatrw=n ei)=doj a)ri/sth) 6

fra i Danai guidava alla guerra le cavalle migliori (donde il nome: 
da eu)= e mh/la; e mostra di conoscere quasi fosse un’eco lontana il 
servizio prestato da Apollo presso la casa di Admeto (di cui avrebbe 
fatto menzione anche Esiodo ); infatti quelle cavalle « rapide come 
uccelli, uguali di pelo e d’età, le schiene uguali d’altezza » 8 erano 
state allevate da Apollo . Sempre quelle parteciparono ai giochi 

 10 e per quelle eccelleva « il sire d’uo-
 11, che dovette subire tuttavia 

l’ira di Atena, responsabile d’avergli spezzato il giogo del carro e 
averlo fatto rotolare a terra durante la gara 12, ma che fu nondimeno 
insignito della corazza bronzea d’Asteropeo, donatagli da Achille in 
persona 13.

Esiodo cita Alcesti nel Catalogo delle donne 14 e menziona 
Grandi Eoiai 15.

5

6 Cf. Hom. Il. 
 Cf. Schol. Eur. Alc. 1 = Hesiod. Fr. 

Cf. per un’altra menzione della storia Pap. Oxy. 

8

 Cf. Hom. Il. 
10 Cf. Hom. Il. 
11 Il. 23, 288 sg.
12 Cf. Hom. Il. 
13 Cf. Hom. Il. 23, 558-568.
14 Fr P.S.I. 1301, ed. Vitelli-Norsa, v. 20.
15 Fr
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Un fugace cenno alla cacciata di Apollo dal cielo, preludente 
al suo servizio presso Admeto, fornirebbe Eschilo nel v. 214 delle 
Supplici 16; e sempre Eschilo informa (nello scambio di battute fra 
Apollo e la corifea delle Eumenidi) che il dio Apollo nella casa 
di Ferete (padre di Admeto) avrebbe persuaso le Moire a rendere 

di lui, e avrebbe sovvertito i più antichi ordinamenti del mondo 
.

Suda 
che ne elenca il titolo – a rappresentare un dramma su Alcesti 18; 
probabilmente risalgono a lui i motivi dell’inganno di Apollo ai 
danni delle Moire, il taglio del capello di Alcesti ad opera della 
Morte
dà notizia (Def. orac.
Admetus. Di Sofocle sarebbe stato anche un Eumelos 20. I poeti comi-

Suda, Aristomes 21 e Theopompus 22 (sec. V/IV)                       
avrebbero scritto, ciascuno, un dramma con il medesimo titolo di 
Admetus 23. Un accenno al lo/goj di Admeto è conservato nel canto 

 24.

16 Cf. Sandin 2005, 
 Ciò che Apollo riesce ad ottenere per Admeto è davvero portentoso, giacché 

neanche Zeus è in grado di contrastare le leggi del fato, per favorire i suoi protetti 
(cf. Hom. Il. 
tutti, compresi quanti fra gli dei vorrebbero pronunciarsi a favore del ringiovani-
mento dei mortali, cf. Ov. Met. 

18

ad Verg. Aen. 
 -

ducit Mercurium ei comam secantem, quia fato peribat mariti. alii dicunt Euripidem 
Orcum in scaenam inducere gladium ferentem quo crinem Alcesti abscidat, et 
Euripidem hoc a Phrynicho antiquo tragico mutuatum.

20

21

22 Cf. PCG
Admetus.

23

24 PMG 
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Ma certamente non esisterebbe Alcesti senza Euripide 25, che  
fabula mitica e drammatica

che la riguarda, come anche alcune strategie espositive 26. Ella è 
nominata per la prima volta nella tragedia con il patronimico, come 

Peli/ou pai=j) . Tratto saliente del 
dramma anzitutto è l’opposizione tra Alcesti e i genitori di Admeto: 
l’amore coniugale risulta superiore a quello naturale, dal momento 
che è la sposa che s’immola per salvare il coniuge, non gli anzia-

 28. Sulla scena 

25 Sul Fortleben Alcesti 
viene citata di prima mano nei Moralia -
ro compare con Ecuba, Oreste, Fenicie, Ippolito, Medea e Andromaca nel canone 
delle sette tragedie di Euripide, parallello alle sette di Eschilo e di Sofocle. La 
scelta di queste sette tragedie euripidee collegate a quelle in pari numero degli altri 

codex ed andranno a costituire l’archetipo 
della tradizione successiva, avviene a Costantinopoli intorno alla seconda meta del 
V sec. d.C. L’Alcesti vi corrisponde alle Trachinie di Sofocle, in quanto entram-

tutto all’amore coniugale. L’ambiente nel quale sarebbe stata operata questa scelta 
è il medesimo dove operò Eugenio di Augustopolis di Frigia, che, professore a 
Costantinopoli, secondo Suda, distinse la colometria delle parti liriche di cinque 

-
 

26

 

 Cf. anche vv. 82 e 435 Peli/ou quga/thr

in un calderone, una tragedia dal titolo Peliadi. A questo episodio inerente il padre 
di Alcesti allude Ov. Ibis 440 ut vetus Admeti decipiare socer.

28

l’allungamento della vita del genitore a prezzo della propria vita, esemplarmente 
rappresentato da Ov. Met. 
d’allungare la vita di un’anziana in Tibull. 1, 6, 63 sg. In età umanistica, evi-

versione secondo la quale egli avrebbe chiesto agli amici di morire al posto suo; lo 
si veda nella rubrica Amor coniugalis di Joh. Ravisius, , vol. II, 

Alcestis maritum suum Admetum regem Thessaliae tanto amore 
dilexit, ut quum Admetus ipse morbo laboraret, consultaque oracula respondissent, 
futurum eum incolumem, si quis amicorum pro eo mori vellet, sola uxor recusan-
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padre di Admeto, Ferete, non la madre. Con linguaggio ambiguo, 
quasi oracolare, Apollo sin dal suo primo scambio di battute con 
Thanatos lascia intuire che sarebbe auspicabile individuare in uno 
prossimo alla morte (allusivamente Ferete stesso) la vittima vicaria, 

appena arrivato è dare la morte (giusta è nel v. 50 a)lla\ toi=j me/l-
lousi qa/naton e)mbalei=n la lezione e)mbalei=n contro l’emenda-
mento a)mbalei=n agli anziani . Ma, come sappiamo, a nulla valgono 

 30

al concetto dell’inalienabilità della responsabilità individuale: un 

usanza greca 31; ognuno nasce per se stesso; dai padri si ricevono 
esclusivamente beni materiali per eredità; anche un anziano padre 
ha piacere di vivere, perché breve e dolce è il tempo della vita 32. 

tibus pietatem illam caeteris amicis, pro viri salute morti se devoverit. Propterea 

memor, perpetuas defunctae naenias instituit.

30 Donde il v. 62 del centone.
31 -

bito della pietas erga parentes, cf. Cic. Inv. 2, 66 pietatem, quae erga patriam aut 

4, 3 (ext.) itaque tumulis etiam nunc vivitis, quia parentium senectutem tueri quam 
vestram expectare satius esse duxistis e 5, 4, 4 (ext.) con gli esempi di Cleobi e 

. Anche 

al vecchio padre, cf. Ov. Met. deme meis annis et demptos adde parenti. 
Alcesti di Levio (sulla quale si veda nel prosieguo) si faceva 

riferimento al mito di Memnone che si scontrò con Antiloco, il quale con la sua 
morte salvò il padre Nestore.

32 Ferete, padre di Admeto, è attaccato alla vita non meno del consuocero 

Ge/rwn kai\ qa/natoj: stanco del fardello di legna 
che doveva trasportare per lungo tragitto, un vecchio avrebbe invocato la morte; 
questa si sarebbe presentata a lui e gli avrebbe chiesto che cosa volesse; al che 
il vecchio avrebbe risposto che voleva farle portar via il suo fardello (non lui), a 
dimostrazione che ogni uomo, anche il più misero, è filo/zwoj.
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Quindi Ferete rimprovera Admeto d’esser stato vigliacco a tal punto 
d’aver fatto morire la moglie al posto suo 33

lo/g% ga\r h)=san ou)k 
e)/rg% fi/loi
incarna in sé il nome e la sostanza dell’amore di sposa 34. Ella è 
amore 35

valori fondanti il dramma sia il talamo nuziale 36 , 
per i quali obbliga Admeto ad essere anche madre dopo il suo 

su\ nu=n genou= toi=sd    ) a)nt    ) e)mou= mh/thr 
te/knoij) 38

mano della sposa quale fi/lon dw=ron ), dal momento 
che, rispondendo alle richieste della moglie morente, egli lascia 
in secondo piano la preoccupazione per i bambini ed inserisce la 
sua promessa di fedeltà nel contesto della propria relazione con la 

marito da nessun’altra (ancora l’attenzione al nome che corri-

nessun’altra 40 (vv. 328-331 e)/stai ta/d    ) e)/stai, mh\ tre/s$j. e)pei 
s    )e)gw\  kai\ zw=san ei)=xon kai\ qanou=s    ) e)mh\ gunh\  mo/nh 
keklh/sv, kou)/tij a)nti\ sou= pote  to/nd    ) a)/ndra nu/mfh Qessali\j 

33 a)nti/dosij, 
cf. Schol. Eur. Alc. 340.

34

parole ».
35 Cf. Eur. Alc. sh\n ga\r fili/an sebo/mesqa
36

Moreno Soldevila 2011.

38 Cf. anche vv. 165-166.
 Donde il lat. pignus

40 Su questo aspetto mi permetto d’insistere perché esso ha interessanti river-
beri nel nostro centone, specie al v. 145. Cf. anche Schol. Eur. Alc. 330 e 1042. 
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prosfqe/gcetai eu)kleh/j) 
che le deriverà dal proprio gesto eroico 41, consacrandola in eterno 
come la migliore delle donne (v. 324 gunai=k     ) a)ri/sthn) 42 e celebran-

pw=j a)\n e)/rhmon ta/fon), 
una tomba levigata (v. 836 tu/mbon cesto\n), non un semplice tumulo, 
bensì – a sancirne l’apoteosi – un luogo onorato dagli dei e venerato 

 43

Apollo sin dal prologo annuncia l’arrivo (v. 24 Qa/naton ei)sorw= 
pe/laj), per condurre l’agonizzante Alcesti nell’oltretomba; si con-
cretizza nella barca a due remi e nel suo traghettatore Caronte, 
di cui Alcesti dice di sentire il pressante richiamo ad affrettarsi 

o(rw= di/kwpon o(rw= ska/foj e)n li/mn#.  neku/wn 
de\ porqmeu\j  e)/xwn xe/r    ) e)pi\ kont%= Xa/rwn  m    )h)/dh kalei=. 
Ti/ me/lleij;  e)pei/gou. su\ katei/rgeij. Ta/de toi/ me  sperxo/-
menoj taxu/nei) 44; ed è inoltre evocata dai nomi di Hermes Ctonio, 

séguito del corteo funebre. 
Con drammatizzazione di secondo grado (cioè quella in cui un 

personaggio riferisce le parole di un altro personaggio) 45 è una serva 

41 Supplici.
42

43 Sulla venerazione della tomba di Alcesti, che diventa quasi un tempio, si sof-
ferma anche la scoliastica ad Euripide, cf. Schol. ad 

44

centone, spesso frainteso nella distribuzione delle battute. Mi domando perché gli 
editori dell’Alcesta centonaria non abbiano riletto l’Alcesti di Euripide prima di 

il suo corredo scoliastico, dal momento che lo scolio al v. 254 è particolarmente 
preciso circa il fatto che Alcesti sta riferendo le parole di Caronte: Xa/rwn m    )h)/dh 
kalei=: kalei= me, fhsi/n, o( Xa/rwn tau=ta le/gwn, ti/ me/lleij; e)pei/gou (cf. Din-                                                                                    

all’archetipo di V sec. della tradizione manoscritta del tragediografo e riportano 
anche un’esegesi coeva ad esso, giacché citano Elladio, docente all’università di 
Costantinopoli sotto Teodosio II, e Teodosio di Alessandria, operante nel 400 circa. 

45 Anche questa strategia di comunicazione è ereditata dal poeta centonario, 
che la rielabora in maniera del tutto personale.
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a raccontare inizialmente gli ultimi momenti di vita di Alcesti e le 
sue estreme parole (v. 141 sgg.), prima dell’ingresso in scena della 
protagonista (v. 244), che pronuncia direttamente in una rhesis le 
sue ultime volontà (v. 280 sgg.).

improvvisamente a chiedere ospitalità ad Admeto, sovrano peraltro 
sempre ospitale sin dai tempi dell’accoglienza offerta ad Apollo 
(v. 566 sgg.), riporta in vita Alcesti.

Alcesti è amore – dicevo – sicché non sorprende di ritrovarla 
con funzione paradigmatica nel Symposium 
si svolge il ragionamento per cui senza dubbio ciò che Omero chia-
ma follia ispirata da un dio in certi eroi è l’effetto prodotto negli 
amanti dal potere dell’amore; d’altronde soltanto coloro che amano 
sono disposti a donare la propria vita per gli altri; e questa non è 
azione propria soltanto degli uomini, ma anche delle donne. Ne è 

di morire per il proprio marito, nonostante egli avesse entrambi i 
-

nome’ 46. Alcesti fu onorata dagli dei (che le riservarono, in quanto 
più coraggiosa di lui, un trattamento migliore che non ad Orfeo ) 
e fu ascritta al rango di nobili eroi come Achille e Codro (180b; 
208d) 48.

Scholia Platonica ci forniscono le linee essenziali del mito 
di Alcesti (ad Symp. fabula euripi-        
dea : Apollo aveva chiesto alle Moire che Admeto, sul punto di 
morire, ottenesse che qualcuno spontaneamente si offrisse di morire 

46 Symp. w(/ste a)podei=cai au)tou\j a)llotri/ouj o)/ntaj t%= u(ei= 
kai\ o)no/mati mo/non prosh/kontaj.

Symp. a(/te w)/n kiqar%do/j, kai\ ou) tolma=n e(/neka tou= 
e)/rwtoj a)poqnv/skein w(/sper )/Alkhstij.

48

 Ed infatti questo scolio costituisce le prime 15 linee della  (Upo/qesij  )Alkh/-
stidoj
Laur. 32, 2 (dove l’argumentum è aggiunto da una mano recente) con superscriptio 
dikaia/rxou
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-
cedentemente assegnato; la moglie Alcesti donò se stessa, poiché 

tempo dopo questa disgrazia sopraggiunse Eracle, il quale, apprese 
da un servo le notizie su Alcesti, si recò alla tomba di lei ed ebbe 
la meglio sulla morte; avvolse la donna in un mantello e la portò 
ad Admeto dicendo che era il premio di una gara; poiché quegli 
non la voleva, gli rivelò la sua identità. In altri termini: Alcesti, 

venne salvata da Eracle, giunto in Tessaglia, il quale ingaggiò una 
lotta con gli dei ctonii e sottrasse loro la donna 50. 

Dopo Euripide anche Antiphanes 51, poeta comico del IV sec., 
scrisse un dramma su Alcesti, di cui restano soltanto un frammen-
to parenetico 52 ed una notiziola 53. E se è attendibile la pur dubbia 

 54, nel medesimo IV secolo 
circolò anche una disincantata versione razionalizzata del mito 
di Alcesti 55, che ebbe lunga fortuna al punto da esser citata dal                                        

50

51 Cf. PCG II, p. 325 sg.
52 Fr. 30 Kassel-Austin e)pi\ to\ kainourgei=n fe/rou,

ou(/twj, e)kei/nwj, tou=to gignw/skwn o(/ti
e(/n kaino\n e)gxei/rhma, ka)\n tolmhro\n h)=i,
pollw=n palaiw=n e)sti xrhsimw/teron.

Ad Hermann queste sembravano parole di esortazione rivolte ad Admeto o ad 

riferiva al poeta stesso che nel prologo colloquiava con la Musa. Cf. PCG II cit.
53 Fr. 31 Kassel-Austin = Athen. XII p. 553 b  )Antifa/nhj de\ e)n me\n   )Alkh/-

stidi e)lai/% tina\ poiei= xrio/menon tou\j po/daj.
54

Trachsel 2005; Santoni 2000.
55 Riporto il c. 40, su Alcesti, nella traduzione di Santoni 2000, p. 103: « Di 

Alcesti si racconta un mito tragico, cioè che una volta Admeto stava per morire 
e che lei stessa scelse di morire al posto suo; Ercole, per pietà, la sottrasse alla 
Morte, la ricondusse su dall’Ade e la restituì ad Admeto. A me sembra che quan-
do uno è morto nessuno possa farlo rivivere. Ma avvenne qualcosa del genere. 

per ucciderle e vendicare il padre; le altre riuscì a prenderle, ma Alcesti si rifugia 
a Fere presso Admeto, suo cugino; si siede come supplice presso il focolare così 
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Peri\ 
 )Alkh/stidoj, dipendente invece per la trama mitologica essenzial-
mente dal dramma euripideo 56.

Ma è in età ellenistica che si affaccia una nuova ed interessante 
variante del mito , nota attraverso gli scolii ad Euripide, che fanno 
riferimento al poeta Riano 58 (seconda metà del III sec. a.C.), ed at-
traverso Callimaco  (con il relativo scolio 60): secondo l’uno Apollo 
si sarebbe assoggettato spontaneamente al servizio di Admeto 61, in 
quanto ne era innamorato 62, e parimenti, secondo l’altro, il dio si 
sarebbe messo ad allevare cavalli, sì da essere venerato con l’appel-
lativo di Nomio, perché bruciava d’amore per il giovane Admeto. 
Questa versione sopravvive nel poeta epigrammatico Antipatro di 
Tessalonica (I sec. a.C.), che in AP 

Numa 62c annovera 

che Admeto non poteva consegnarla ad Acasto che la chiedeva. E quello, circon-
data la città con un grande esercito, la assediava con proiettili di fuoco. Admeto, 
durante una sortita notturna, si imbatté nei generali nemici e fu catturato vivo. 
Acasto minacciava di ucciderlo, se non gli consegnava Alcesti, anche se supplice. 
Alcesti, saputo che Admeto stava per essere ucciso per colpa sua, uscì fuori e si 
consegnò. Acasto allora rilascia Admeto, ma prende lei. Diceva dunque la gente 
“Coraggiosa Alcesti; di sua volontà è andata a morire al posto di Admeto”. Questo 
tuttavia non successe, come racconta il mito. In quel momento infatti, Ercole giunse 
lì da qualche parte provenendo e portando con sé le cavalle di Diomede. A lui 
che passava di là dette ospitalità Admeto. Quest’ultimo lamentava la sventura di 
Alcesti ed Ercole, per riprenderla, attacca Acasto e distrugge il suo esercito. Lascia 
il bottino ai suoi soldati, ma restituisce Alcesti ad Admeto. Diceva dunque la gen-
te che Ercole, capitato lì per caso, aveva strappato Alcesti alla morte. Da questi 
avvenimenti si è formato il mito ». 

56 Cf. Tzetz. Chil.  
 Attinta con allusione dotta dal poeta centonario nel v. 11.

58 Cf. Schol. Eur. Alc. 
 Cf. Callim. Hymn. Ap. h)iqe/ou u(p     ) e)/rwti kekaume/noj  )Admh/toio. 

60 Schol. AY 383 w(j... Kalli/maxoj, dia\ 
to\ e)rasqh=nai )Admh/tou.

61 Sul servizio di Apollo presso Admeto, presupposto da Euripide all’inizio del 
suo dramma, cf. Schol. Eur. Alc. 

62 Cf. Schol. Eur. Alc. (Riano\j de/ fhsin 
o(/ti e(kw\n e)dou/leusen au)t%= e)rw=n tou= )Admh/tou.
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gli amati da Apollo, mentre nell’Amatorius (Mor. 
l’amore di Apollo per Admeto nel contesto d’una narrazione del mito 
di Alcesti quale emblema della forza dell’amore cui soggiace anche 

Dion. 
Admeto come il giovane che ha svegliato il desiderio di Apollo. 

moglie di Admeto 63, cui si paragonano le defunte, nuove Alcesti, 
amanti di un solo uomo per il quale donano la vita, preferendolo 

Callicrateia, moglie di Zenodoto, nell’epigramma adespoto di AP 
)/Alkhstij ne/h ei)mi/! qa/non d     ) u(pe\r a)ne/roj e)sqlou=
Zh/nwnoj, to\n mou=non e)ni\ ste/rnoisi e)de/gmhn,
o(/n fwto\j glukerw=n te te/knwn prou)/krin     ) e)mo\n h(=tor,
ou)/noma Kallikra/teia, brotoi=j pa/ntessin a)gasth/.

Le informazioni più particolareggiate sul mito di Alcesti in am-
bito greco ci provengono – com’è ovvio – dal mitografo Apollodoro. 

Anassibia o, secondo altri, Filomache; ha un fratello (Acasto) e tre 
 64. Aspirò alla mano di Alcesti 

ad aggiogare ad un carro un leone ed un cinghiale 65, Apollo aggiogò 

63

Tessaglia (inizio III sec. a.C.), dove il motivo del morto che ritorna sulla terra 
doveva appartenere a tradizione epicoria del mito di Alcesti, regina di quella città. 
Evidentemente la donna vi era connotata da bontà, in virtù della quale sarebbe risa-
lita dall’oltretomba. Cf. Mosino 2001, che fornisce la seguente traduzione dell’iscri-
zione: « Il ritorno a Fere vietato. Di saggezza, di virtù questo monumento si erge / 

64 Cf. Apollod. Bibl. 
65 Quanto al leone e al cinghiale, va detto che l’intera tradizione ms. di Apollodoro 

prevede il pl. leo/ntwn kai\ ka/prwn


